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È una trasmissione di Radio3. Ad 
alta voce: dal lunedì al venerdì alle 
17, in replica la notte alle 1.30. Leg-
gono per noi letteratura, la più di-
versa: dai Promessi sposi a Fran-
kenstein, da Pinocchio a Raymond 
Carver... con i suoi romanzi e rac-
conti, Ad Alta Voce è un’immensa 
biblioteca di audiolibri. Da voce alle 
pagine della letteratura. E noi siamo 
chiamati all’ascolto. Questa è un’e-
sperienza controcorrente in questo 
clima culturale e spirituale frettolo-
so, superfi ciale, e propenso allo svo-
lazzare sulle parole senza goderne il 
sapore e la profondità. 
Noi, la chiesa di Jesi, leggiamo ad 
alta voce il VANGELO DI MARCO!
Era stata un’esperienza diversi anni 
fa, condotta dall’attore Franco Gia-
cobini, poi accompagnata da 
sua moglie Angela Goodwin. 
Era nel gennaio della settimana 
di preghiera per l’unità dei cri-
stiani del 1981. Nel libro che ha 
raccolto questa bellissima espe-
rienza, ha parlato di Centomila 
ascoltatori in tutta Italia. Anche 
a Jesi sono venuti e il teatro Per-
golesi si era riempito. Nessuna 
scenografi a. Solo la luce sul let-
tore e nero tutto intorno. Ricor-
do e ricordiamo che era stata 
un’esperienza stupenda, proprio 
nella sua essenziale semplicità. 
Anche i ragazzi erano venuti e, 
per le due ore, erano stati capaci 
di stare in ascolto. Oggi avreb-
bero tra le mani un cellulare. I ragaz-
zi ma anche gli adulti. Certo la voce 
narrante dei un bravo attore è stata 
capace di fermare l’attenzione. Ma 
noi non siamo piu’ capaci di fermar-
ci in ascolto. Questo è il profondo 
cambiamento d’epoca che stiamo vi-
vendo, un vero cambiamento antro-
pologico. Il più profondo. Nel 2008 
c’è stata la lettura della Bibbia intera 
per una settimana, giorno e notte, 
con l’accompagnamento di corali e 
la lettura di personaggi dello spet-
tacolo, dello sport e politici. In tutto 
1200 persone. Nella Basilica di Santa 
Croce in Gerusalemme, a Roma. Era 
stata trasmessa anche in TV (Rai 
Edu 2 e in parte su Rai 1) e via Inter-
net su un sito appositamente creato 
in cui sono esposti i testi e sul quale 
era possibile proporsi come lettore. 
Benedetto XVI ha aperto la lettu-
ra che durerà 15 ore e ha coinvolto 
anche il Rabbino capo di Roma Di 
Segni. Ad alta voce, ci mettiamo in 
ascolto dei 16 capitoli del Vangelo 
più breve e intenso, quello di Mar-
co. Scrive ai Romani. Annuncia il 
kerigma: Gesù il Cristo, il Figlio di 
Dio. Alla fi ne un centurione roma-
no sotto la croce, vedendolo morire 
in quel modo, aff erma: «Quest’uo-
mo era davvero Figlio di Dio!».
Abbiamo letto il testo della Bibbia 
interconfessionale in lingua cor-
rente. È una traduzione ecumenica 
dunque e leggibile da tutti e con go-
dimento mentale e spirituale. L’atto-
re Giacobini dichiarava – e noi con 
lui - che il suo scopo era uno solo: 
comunicare la necessità e la gioia di 

annunciare il Vangelo. Uno scopo 
missionario come richiesto ormai da 
anni dalla Chiesa e da Papa France-
sco (vedi Evangelii Gaudium).
Ma che cosa suscita l’ascolto intero 
della intera parabola del Vangelo? 
Dice Giacobini: queste parole, anche 
se chi le ripete è inadeguato, hanno 
una loro forza misteriosa. Rendono 
sacri i luoghi, che in genere non era-
no chiese. In eff etti la proclamazio-
ne e la risonanza che il Vangelo ha, 
non tramonta. Provare per credere. 
Siamo dentro la prospettiva antica 
e sempre nuova ripetuta da san Pa-
olo in Romani 10, 12-15. 12. Dice: 
Poiché non c’è distinzione fra Giudeo 
e Greco, dato che lui stesso è il Signo-
re di tutti, ricco verso tutti quelli che lo 
invocano. Infatti: Chiunque invocherà 

il nome del Signore sarà salvato. Ora, 
come invocheranno colui nel quale 
non hanno creduto? Come crederanno 
in colui del quale non hanno sentito 
parlare? Come ne sentiranno parla-
re senza qualcuno che lo annunci? E 
come lo annunceranno, se non sono 
stati inviati? Come sta scritto: Quan-
to sono belli i piedi di coloro che reca-
no un lieto annuncio di bene! Ma non 
tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo 
dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo 
averci ascoltato? Dunque, la fede viene 
dall’ascolto e l’ascolto riguarda la paro-
la di Cristo. Ora io dico: forse non han-
no udito? Tutt’altro: Per tutta la terra 
è corsa la loro voce, e fi no agli estremi 
confi ni del mondo le loro parole.
Abbiamo fatto come la Maria di 
Betania. La sorella la richiamava 
all’ospitalità. Lei ha scelto la par-
te migliore che non le sarà tolta. 
Chissà se non sia la risposta vera a 
quello stress che sembra avvolgere 
tutti. “Ma il Signore le rispose: «Mar-
ta, Marta, tu ti aff anni e ti agiti per 
molte cose, ma di una cosa sola c›è 
bisogno. Maria ha scelto la par-
te migliore, che non le sarà tolta»
(Luca 10,38 ss).
L’esperienza si è svolta sabato 23 
marzo, vigilia della domenica delle 
palme, presso la sala Valeri del Mu-
seo Diocesano in piazza Federico II. 
E accompagnata da stacchi musica-
li delle tre gemelle di Castelplanio 
Sara, Lucia e Giada e dalla visione di 
alcune opere artistiche delle nostre 
chiese. 

Don Mariano 
marianopiccotti@gmail.com
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Quale voce sentiamo risuo-
nare? Pasqua ci parla di vita. 
La cronaca e l’attualità ci 
parlano di morte. E la loro 
voce è così forte che colma 
la nostra capacità d’ascolto, 
fi no a sovrastare ogni altro 
suono. E la voce della mor-
te cattura il respiro, al punto 
che mente corpo e anima ne 
restano imprigionati. 
In Ucraina l’esercito russo è 
lì da due anni con il suo cari-
co di distruzione e di morte; 
mentre un popolo sottomes-
so e incapace di sollevare la 
testa non smette di prestarsi 
a elezioni farsa, nella spe-
ranza, chi sa, di raggiungere 
benessere e potenza con cui 
il grande dittatore continua 
ad incantarlo; e parte, soste-
nuto anche dalle ciance di 
Kirill che assicura il paradi-
so a chi va a morire in guer-
ra. Da cinque mesi, e più di 
trentamila morti, nella ter-
ra dove la Pasqua nasce, la 
voce delle armi monopoliz-
za ogni relazione; incapaci, 
gli uni e gli altri, di parlare e 
di ascoltarsi. Donne uomini 
e bambini, sempre più nu-
merosi, costretti a lasciare 
le loro terre per trovare un 
luogo per vivere, respinti o 
comunque ostacolati con 
ogni mezzo; fortunati quan-
do il mare si lascia attraver-
sare senza catturarli; tanto 
poi a complicar loro ulte-
riormente la vita ci pensano 
i nostri: riescono perfi no a 
prolungarne la permanenza 
in mare mandandoli a sbar-
care nei porti più lontani, 
così le navi che si ostinano
a salvarli saranno occupa-
te per un po’, e di migranti 
in casa ce ne porteranno di 
meno.
Così noi, la civile e cristia-
na Italia. In buona compa-
gnia con gli altri ventisei di 
un’Europa afona. Di fronte 
alla guerra. Di fronte alle 
migrazioni. Capace di picco-
le scaramucce e chiacchiere 
inconcludenti. Le donne e 
gli uomini cui ne abbiamo 

affi  dato la guida, cattura-
ti dal solo pensiero delle 
elezioni imminenti. Pron-
ti anche a pagare dittatori 
che s’impegnano a sollevare 
muri e steccati a tutela dei 
nostri confi ni. E pronti, al-
trettanto, a dare un po’ di 
soldi al popolo ucraino per 
comprarsi qualche arma in 
più così da tenere occupato 
Putin. Sai, hai visto mai che, 
incalzato dalla sua paranoia, 
gli viene in mente d’invadere 
anche noi? Tanto più adesso 
che il terrorismo si è fatto 
sentire di nuovo a Mosca.

Ma questi giorni è Pasqua. 
Pasqua di resurrezione la 
chiamiamo. E saremo tanti 
ad andare in chiesa. Natale e 
Pasqua non si negano (qua-
si) a nessuno. Perfi no Putin 
vedremo, devoto, con la can-
dela in mano, pronto a farsi 
tutti i segni di croce che gli 
chiederanno di fare. Tanto 
anche lui il paradiso di Kirill 
ce l’ha assicurato.
Pasqua è parola di Vita. 
Memoria della libertà con-
quistata in un tempo che si 
perde nella storia, e che oggi 
sembra perduta nei discen-
denti dei migranti di allora 
che oggi governano Israele. 
Tanto è fragile la memoria 
degli umani.
Ma Pasqua è stata poi tra-
sformata dall’ebreo Gesù. 
Con la sua resurrezione 
ci ha messi davanti ad un 
passaggio - questo signifi ca 
Pèsach, da cui Pasqua - così 
straordinario quanto incom-
prensibile dalla nostra men-
te. Passaggio dalla morte alla 
Vita. Non è questo, infatti, 
che noi conosciamo: è dalla 
vita alla morte il passaggio 
che conosce la nostra espe-
rienza. Sì, anche Lui l’ha 
vissuto. Ma non s’è ferma-
to qui. Dalla morte, giunta 
peraltro violenta e a soli 36 
anni, ha raggiunto la Vita. 
Quella eterna – così Lui la 
chiamava. Nel senso di vita 
in pienezza. Che oltrepassa i 
limiti del tempo e dello spa-

zio. Di fronte alla quale non 
c’è morte.
Ecco, è qui che la mente si 
perde. I vangeli ci raccon-
tano di tre situazioni in cui 
Gesù richiama in vita una 
persona morta. Una ragaz-
zina di dodici anni, fi glia di 
uno dei capi religiosi di al-
lora.1 Il fi glio di una vedova, 
nella cittadina di Naim.2 In-
fi ne Lazzaro, un suo grande 
amico, a Betania.3 E fi n qui 
la nostra mente sa arriva-
re. In fondo queste persone 
sono tornate alla vita che 
avevano prima di morire. 
Quella stessa in cui siamo 
anche noi ora. Con le gioie 
e le soff erenze, i piaceri e le 
fatiche che accompagnano i 
nostri giorni. Poi anche loro, 
come tutti, in seguito avreb-
bero incontrato di nuovo la 
morte.
Ma quando i vangeli ci par-
lano del risveglio (che noi 
traduciamo resurrezione) di 
Gesù, la mente si perde. 
Perché Lui ci parla di pas-
saggio ad una Vita in cui 
non c’è spazio per la mor-
te. Eterna, la chiama. Cioè 
piena. Di ri-nascita parlava 
con il dotto Nicodemo.4 Un 
processo dentro il quale cia-
scuno di noi è chiamato ad 
entrare. Biglietto d’accesso, 
ci ha detto, è saper perde-
re la vita, nel senso di non 
rinchiudere lo sguardo sul 
nostro ombelico, ma far en-
trare nel nostro campo visi-
vo gli altri, donne e uomini. 
Che lui chiama fratelli. Con 
i loro bisogni e le loro ne-
cessità. C’è altra strada, del 
resto, per uscire dall’odio e 
dalla violenza cui continuia-
mo ad affi  dare la guida del-
le relazioni, tra le persone e 
tra i popoli?
Il Buona Pasqua che ci 
scambiamo questi giorni di-
venti augurio, reciproco, di 
buon passaggio verso la Vita.

 Marco 5,35-43
 Luca 7,11-17 
 Giovanni 11,1-44 
 Giovanni 3,1-21 

di Federico Cardinali
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